
Case di riposo a rischio chiusura
Appello alla Provincia: «Soluzioni immediate o via ai trasferimenti»

«Gli infermieri rappresentano
il cardine dell’assistenza,
devono esserci 24 ore su 24»

IL CASO La sospensione degli operatori sanitari no vax aggrava una situazione delicata. Chieste deroghe sui turni

Ad aprile ha rischiato di morire per un’infezio-
ne, ieri Bebe Vio ha vinto l’oro alle Paralimpiadi.
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SOCIETÀ E DIRITTO

Torna in auge
il dovere morale

«La stagione della neve sarà salva»

POLITICA 12
Studenti in classe
in sicurezza: 200
autobus in più

COVID 10

Per Bebe Vio
un oro miracoloso

La “categoria” del dovere 
morale sembra essere 
tornata in auge.
Tanti sostengono che sia un 
dovere morale per gli USA e 
gli altri Stati occidentali 
coinvolti non lasciare alla 
mercé dei talebani gli 
afghani che per 20 anni 
hanno collaborato con loro.

A
settembre verrà 
discusso dal Consiglio 

Provinciale il documento 
preliminare alla variante del 
PUP, voluta dalla Giunta per 
prevedere lo sbocco a sud 
della Valdastico. E nel 
frattempo verranno raccolte 
le osservazioni da parte degli 
enti locali interessati.

G
entile direttore,
adesso ci vorrebbe un 

po’ di onestà intellettuale 
nel riconoscere - senza se e 
senza ma - che la guerra in 
Afghanistan è stato un 
errore da tutti i punti di 
vista. E che quelli che non 
la volevano avevano 
drammaticamente e 
inesorabilmente ragione.

S
i è tornati a vedere le code nel piazzale del centro 
vaccinale di Trento Sud. Per tutta la giornata di ieri, 
con picchi al mattino. Alle 17.15 ancora una 

cinquantina le macchine, divise in tre file, all’accettazione. 
Molti trentini sono tornati dalle ferie, in più sono arrivati 
diversi lavoratori stranieri per la raccolta agricola e - in 
vista della ripresa della scuola, delle attività sportive e 
lavorative e dell’autunno, con la possibilità di mangiare 
all’aperto, senza green pass, progressivamente ridotta - 
molti giovani hanno approfittato dell’occasione del terzo 
Open Day vaccinale. E così, alla chiusura delle 18.15 (un 
quarto d’ora è stato concesso per accontentare tutti) si 
registravano 789 nuovi vaccinati con prenotazione e altri 
370 presentatisi liberamente nel corso della giornata.

D. BENFANTI A PAGINA 9

Tra i giovani è corsa al vaccino

PROFUGHI, TAMPONI
E POI LA PARTENZA

Si avvia già verso 
l’epilogo la permanenza 
dei 110 profughi afghani 
nella base militare a Riva. 
Ieri tampone per tutti: se 
non ci saranno positivi 
martedì potrebbero 
lasciare il Trentino.
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Il Patt promuove
il progetto di Dellai:
«Noi ci siamo»

SCUOLA 11
Crescono i casi
tra i ragazzi
della colonia: 55

L
’autunno sarà caldo. Questo 
è certo. L’elenco dei 

problemi, purtroppo, è 
sconfinato. Al primo posto, 
segnato in rosso, c’è ora il 
conflitto in Afghanistan, che 
inevitabilmente ci sta già 
travolgendo: perché s’allarga e 
perché la pur straordinaria 
operazione di solidarietà è 
riuscita a dare risposte e 
accoglienza solo parziali. Al 
secondo posto - ma per diverse 
ragioni quasi a pari merito con 
l’Afghanistan - c’è la battaglia al 
Covid-19. Le idee sono ancora 
confuse sul vaccino obbligatorio 
e sul green pass. Dopo una 
pausa estiva che ha dato fiato 
all’economia e a un po’ tutti noi, 
alcuni territori stanno già 
cambiando colore. Il ritorno dei 
contagi non fa peraltro cambiare 
idea a chi pensa che la pandemia 
sia finita e che la si possa 
dunque affrontare senza lo 
scudo del vaccino.
Poi c’è il grande tema della 
riapertura della scuola e 
dell’università. Si ha 
giustamente solo voglia di 
ripartire, liberandosi per sempre 
di una didattica a distanza che 
ha reso insormontabili certe 
distanze. Ma ci sono ancora 
troppe incertezze, non solo sul 
fronte delle regole. Anche 
ministri e vari assessori, lungo lo 
stivale, procedono in ordine 
sparso, senza una bussola (che 
non può che essere nazionale) 
che indichi una via chiara e 
precisa.
Fra le emergenze che già fanno 
capolino c’è anche il ritorno in 
fabbrica, con l’incubo dei 
licenziamenti e con una crisi che 
nessun provvedimento potrà 
mai arginare fino in fondo: altro 
tema che divide il governo e che 
lascia il Paese appeso fra il 
gramsciano ottimismo della 
volontà di chi ce la mette tutta 
per non cedere e il leopardiano 
pessimismo cosmico di chi ha 
già abbassato per sempre la 
saracinesca dell’azienda e della 
speranza. Già, la speranza: non 
si costruisce nel laboratorio di 
palazzo Chigi o in qualche 
stanza ovale, ma è parte del 
clima di un Paese, della sua 
voglia di rimettersi in moto a 
prescindere da decisioni che 
arrivano dall’alto. L’aria è però 
pesante e s’insinua nei pensieri. 
Nelle prospettive. Nelle idee di 
un’Italia che è sempre più 
spezzata in due: da una parte chi 
è riuscito ad arricchirsi o 
comunque a risparmiare in 
tempo di virus; dall’altra chi non 
ce la fa più e chi - peggio ancora - 
pensa che si possa vivere di 
sussidi (ammesso che arrivino).
Sullo sfondo, accanto a mille 
altri problemi solo all’apparenza 
minori (o invisibili), ci sono gli 
ultimi mesi della presidenza 
Mattarella. In un momento come 
questo, il tandem 
Draghi-Mattarella è 
fondamentale: per la 
straordinaria credibilità 
internazionale che ha e per la 
sicurezza che trasmette alla 
nazione. Ma si sa come va 
l’Italia: rischia di saltare sul 
primo Durigon. Il sottosegretario 
che vedeva di buon occhio 
l’intitolazione al fratello di 
Mussolini di un luogo oggi 
dedicato a Falcone e Borsellino 
ha per fortuna gettato la spugna, 
ma la sua vicenda - con balletti 
infiniti rispetto a una decisione 
dovuta e necessaria - dimostra 
quanto sia instabile la “grande” 
maggioranza che regge il Paese. 
Basta uno spiffero per rimettere 
in discussione tutto. E la 
consueta instabilità è l’unica 
cosa di cui non abbiamo 
davvero bisogno. 

MATTEO LUNELLI

L
a carenza degli infermieri, aggra-
vata dalle imminenti sospensioni 
degli operatori sanitari no vax, ri-

schia di mettere in ginocchio le case di 
riposo che in casi estremi potrebbero 
essere costrette a trasferire i propri 
ospiti e chiudere i battenti. Una situa-
zione preoccupante che ha provocato 
l’appello delle presidenti  di Upipa e 
Spes alla Provincia: servono soluzioni 
e strategie, e servono subito. I casi più 
seri riguardano dodici case di riposo. 
Paola Maccani (Spes) e Michela Chio-
gna (Upipa) spiegano: «Gli infermieri 
sono il cardine dell’assistenza, la loro 
presenza 24 ore su 24 è essenziale. C’è 
bisogno di regole che permettano di 
modificare le turnistiche o la gestione, 
come già avvenuto in periodi di Covid. 
Confidiamo in strategie immediate, ad 
esempio con il distacco di personale o 
deroghe sui turni».
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ROBERTO PINTER

Valdastico, Fugatti
fa sul serio?

PROVINCIA
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LA LETTERA

La guerra afghana
è stata un errore
ROBERTO CALZÀ

Ieri l’open day a Trento sud: sono state iniettate 1.100 dosi

G
li impianti da sci 
riapriranno. Le funivie 
nell’inverno 2021-2022 

torneranno in funzione dopo 
una stagione invernale, 
quella dell’anno scorso, che 
ha dovuto alzare bandiera 
bianca e fermarsi davanti 
all’incedere inesorabile della 
pandemia. Le rassicurazioni 
sul futuro, per ora ancora 
molto incerto, del turismo 
della montagna arrivano dal 
Ministro del Turismo 
Massimo Garavaglia, che ieri 
era a Pinzolo, con Matteo 
Salvini.

L. STABLUM A PAGINA 13

Turismo Il ministro Garavaglia a Pinzolo, con Salvini, assicura un inverno “normale”

L’EDITORIALE

Un autunno caldo,
fra speranza e timori
ALBERTO FAUSTINI
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! In Italia manca
la voglia di ricostruire

Egregio direttore, alla fine della se-
conda guerra, tutti avevamo una 
grande voglia di fare e ricostruire. 

Degasperi scriveva «Fate il vostro dove-
re a qualunque costo!».
L’articolo 1 della costituzione recita «L’I-
talia è una repubblica democratica fon-
data sul lavoro». Mi chiedo e le chiedo, il 
lavoro è dovere o un diritto? Teniamo 
presente la data di promulgazione della 
carta, 27 dicembre 1947. All’inizio degli 
anni ’70 i sindacati guidavano i lavorato-
ri al grido “sior paron dalle bele braghe 
bianche fora le palanche”.
Fu un decennio problematico. Grave cri-
si economica, svalutazione del 20%, inte-
ressi passivi del 25%, brigate rosse, as-
sassinii di politici e sindacalisti, attenta-
ti. I sindacati introdussero lo sciopero a 
scacchiera. All’Alitalia un giorno sciope-
ravano gli addetti al ritiro bagagli, il gior-
no dopo gli assistenti di volo, il giorno 
dopo i piloti, il giorno dopo i controllori 
di volo e così via. I sindacati ed i lavora-
tori non capirono o non sapevano che il 
cliente ha sempre ragione e che quindi 
si sarebbero rivolti ad altri operatori di 
volo. Oggi lo Stato per finanziare le per-
dite e mantenere l’occupazione ha spe-
so 13 miliardi di euro.
Qualche cosa del genere stava succe-
dendo alla Fiat, i sindacati volevano che 
fosse nazionalizzata; non fu realizzata 
grazie alla marcia dei quarantamila qua-
dri intermedi guidati da Lugi Arisio, Mae-
stro del Lavoro. La “marcia dei quaran-
tamila” è considerata dagli esperti e da-
gli storici un punto di svolta delle rela-
zioni industriali e sindacali in genere.
Sarebbe auspicabile  che  nelle  grosse  

aziende nei consigli di amministrazione 
venisse introdotta la cogestione come 
in qualche paese europeo.

Marianno Abolis

Non so se la cogestione sia la soluzio-
ne, francamente. Ma so che manca 
molto, al Paese, il clima della ricostru-

zione di cui parla lei nella premessa di que-
sta sua lettera. Quell'Italia che si rimboccava 
le maniche e che, ad ogni livello, e anche 
senza spinte, aiutini o contributi, faceva fino 
in fondo il proprio dovere, è l'Italia che ci 
vorrebbe oggi. Ottimismo, fantasia, consape-
volezza delle proprie capacità (genio italia-
no molto incluso), voglia di fare, desiderio 
di ripartire. La marcia dei quarantamila re-
sta una pagina straordinaria, ma l'Italia di 
oggi è troppo diversa da quella, anche solo 
per fare dei paragoni. Forse Alitalia -  per 
stare al suo esempio - è invece simile a quella 
di anni lontani: una metafora del Paese delle 
contraddizioni, dove il meglio e il peggio di 

noi cercano faticosamente di convivere. Al-
la faccia del mercato e della realtà, però. Mi 
aggrappo al suo richiamo alla voglia di fare e 
di ricostruire. In tal senso, si può anche par-
lare di cogestione. Perché l'impresa riuscirà 
solo se ci metteremo tutti in gioco e solo se 
remeremo tutti nella stessa direzione. Ma il 
"noi" riuscirà davvero a prevalere sull'"io"? 
Questo è il vero ostacolo che ha di fronte la 
società contemporanea, non solo in Italia.

! Valdastico, non farla
è la soluzione migliore

Il signor Paolo Rosa scrive in una lette-
ra (l'Adige, 27 agosto) «non credo si 
possa negare che il collegamento tra 

la A22 e la A4 attraverso la A31 alleggeri-
rebbe il traffico sulla A22 nei periodi, 
invernali ed estivi di traffico congestio-
nato».

Non spiega però quale sia il suo ragiona-
mento.
È molto probabile  che,  nell'ipotesi  di  
connessione tra A31 nord e A22 a Rove-
reto, tutto il tratto da Rovereto fino a 
Trento e Bolzano sia interessato da un 
traffico maggiore e più congestionato 
dato dalla somma dei flussi di traffico 
da  Verona  e  da  Vicenza  nel  verso  
sud-nord (o per Verona e per Vicenza 
nel verso nord-sud)
Il fenomeno è stato studiato già decenni 
orsono, in particolare dal professor Die-
trich Braess, matematico tedesco dell'u-
niversità di Bochum in Germania, che 
ha elaborato un teorema, detto Parados-
so di Braess (Braess D. ,1968, “Über ein 
Paradox  der  Verkehrsplanung”),  nel  
quale  dimostra  che  costruire  nuove  
strade e nuove autostrade, allargare o 
migliorare le strade esistenti, fare ponti 
e cavalcavia, bretelle e rotonde non rap-
presenta la soluzione al problema del 

traffico stradale. Anzi, nel tempo e sem-
pre rispetto a quella zona, i volumi del 
traffico aumentano peggiorando la si-
tuazione da cui si è partiti.
Il paradosso può essere invertito abban-
donando l'impostazione finora seguita 
e applicando da subito, a tutti i livelli, gli 
scenari di un sistema di trasporti moder-
no, caratterizzato dalla complementa-
rietà fra modi di spostarsi e dall’integra-
zione fra le reti di trasporto.
Le potenzialità della nostra provincia a 
livello turistico si sviluppano meglio or-
ganizzando una rete più funzionale di 
trasporto pubblico, integrando ferrovie 
e linee di pullman con il mezzo privato. 
Dovremmo prendere esempio dal vici-
no Alto Adige ma ancor più da altri pae-
si delle Alpi come Austria e Svizzera i 
quali favoriscono forme di trasporto di-
verse dall'automezzo privato con note-
vole beneficio sia per la vivibilità dei 
territori sia per il turismo. E con innega-
bile contrasto al cambiamento climati-
co.

Marino Cofler

! Ho denunciato un pericolo
e sono stato deriso

Gentile direttore, vorrei che il fatto 
accadutomi venerdì 27 agosto fos-
se reso noto: percorrendo in bici-

cletta il tratto di strada che collega la 
frazione di Olle a Borgo Valsugana, sono 
stato superato da un'automobile che in-
crociando un altro veicolo mi ha costret-
to al margine destro della carreggiata. 
In quel punto, circa un mese fa, è stata 
danneggiata la recinzione di una casa 
privata e dei fili di ferro strattonati dal 
veicolo uscito di strada, sono rimasti a 
sporgere per circa mezzo metro sulla 
carreggiata.
Per puro miracolo sono riuscito ad evi-
tare di impigliarmi e cadere a terra.
Credendo di fare cosa buona mi sono 
recato presso il Comando di Polizia Lo-
cale di Borgo per segnalare la situazio-
ne di pericolo.
Tralasciando l'accoglienza ricevuta, di 
solito riservata ai rompiballe, parlando 
con due agenti presenti in quel momen-
to mi sono sentito dare del bugiardo; 
secondo uno dei due agenti quel filo di 
ferro non esisteva.......
Eppoi, ci sono cose ben più importan-
ti.....
Un pubblico ufficiale che dà del bugiar-
do ad un cittadino che segnala un poten-
ziale grave pericolo! Sono deluso. Un ge-
sto coscientemente utile è diventato un 
fastidio per chi dovrebbe essere attento 
alla salute pubblica. Conosco personal-
mente gli ufficiali in questione, doppia 
delusione.

Claudio Tomio

LUCIO GARDIN

Quando il bricolage ti rende più forte

AvantGardinAlberto Faustini

RISPONDE

(segue dalla prima pagina)

In tutt’altro contesto, molti sostengono che 
vaccinarsi contro il covid sia un dovere 
morale (e civico).
Proviamo a svolgere qualche riflessione.
Un primo dato a venire in rilievo è la 
(ri)emersione della consapevolezza che la 
nostra vita non è regolata solo da obblighi 
giuridici. Occorre rispettare anche norme 
sociali e regole non scritte: teniamo ad 
alcuni principi che fanno parte del comune 
sentire al di là di quanto previsto nelle 
leggi.
Ma la (ri)emersione del valore dell’obbligo 
morale pone una serie di problemi.
Innanzitutto c’è la necessità di definire il 
discrimen tra obbligo giuridico ed obbligo 
morale. Taluno lo coglie nella mancanza, 
nel secondo, della sanzione che invece 
caratterizza il primo. Affermazione vera se 
per sanzione si intende solo un’afflizione 
fisica o pecuniaria. Ma anche lo stigma 
sociale (che segue la violazione di obblighi 
morali) è una sanzione a volte molto 
gravosa.
Occorre poi capire se e in che modo 
l’obbligo morale diventa rilevante sul piano 
giuridico e con quali conseguenze.
C’è anche la complicazione derivante dal 

fatto che non esiste una sola morale, e che i 
valori morali possono entrare in conflitto 
(è morale vaccinare tutti gli italiani quando 
non ci sono vaccini per tutti nel mondo? è 
morale non sospendere i brevetti sui 
vaccini?). Un esempio di quanto delicato 
sia questo aspetto lo abbiamo guardando 
al dibattito di questi giorni sulla crisi 
afghana. Il Presidente Biden ha giustificato 
la sua scelta di ritirare le truppe 
sottolineando che “i soldati statunitensi 
non possono morire per persone che non 
vogliono combattere per difendere se 
stesse": a guidarlo sembra essere stata ciò 
che possiamo definire “etica della 
convinzione”, ovvero il rispetto di 
principi/valori assoluti. Chi lo critica 
sostiene che non avrebbe dovuto decidere 
il ritiro della truppe senza considerare le 
conseguenze della sua azione (ovvero il 

fatto che probabilmente molti civili 
moriranno): questa diversa posizione può 
essere definita come “etica della 
responsabilità”.
La diversità dei possibili paradigmi morali 
può comportare il venir meno della 
funzione dello stigma sociale (che, come 
abbiamo visto, può essere la sanzione per 
la violazione dell’obbligo sociale). In una 
società sempre più atomizzata possono 
convivere valori di riferimento molto 
diversi: una persona può essere colpita da 
uno stigma sociale da un certo gruppo ma 
può essere considerato addirittura un eroe 
da un altro gruppo sociale che si riconosce 
in valori diversi al punto da mettere in 
discussione l’accettazione degli obblighi 
giuridici espressione dei valori non 
condivisi. Molto emblematica sul punto è la 
deriva che ha preso la polarizzazione tra 

pro-vax e no-vax. I non vaccinati sono 
considerati quasi dei “traditori” da chi 
ritiene che vaccinarsi sia un obbligo 
morale, mentre, all’opposto, diventano 
degli eroi per chi osteggia la strada 
vaccinale sulla base di altri sistemi valoriali 
(più o meno attendibili). Sia detto per 
inciso: la coesistenza di posizioni 
apparentemente inconciliabili è una delle 
caratteristiche della complessità, vera cifra 
del nostro tempo.
La necessità di governare detta complessità 
fa comprendere, una volta di più, la 
funzione del diritto. Il diritto è proprio lo 
strumento per trovare il filo comune che 
tiene insieme una comunità facendo sintesi 
di una morale collettiva condivisa. Non 
bisogna dimenticare che, in nome della 
morale, nei secoli sono state commesse 
inenarrabili atrocità. 
Come si vede, il tema è molto complesso. 
Ma che si riapra una riflessione sulla 
rilevanza di una dimensione morale è 
circostanza da valutare con favore: ognuno, 
per se e la collettività nell’insieme, ha 
responsabilità che vanno oltre la mera 
dimensione giuridica.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento

Società e diritto
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Le lettere pubblicate dovranno avere 
necessariamente la firma per esteso.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento
Fax:  0461 - 886263 
E-Mail:  lettere@ladige.it

Ho trascorso l’ultima settimana a 
fare lavori in casa. Sei giorni 
interi a trafficare con la cassetta 

degli attrezzi, il metro laser, chiodi di 
varie misure, martello per piantare i 
chiodi di varie misure, pinza per 
estrarre i chiodi di varie misure 
piantati storti, livella a bolla, 
goniometro e pompa per aspirare i 
liquidi. Qualcuno potrà pensare che sei 
giorni per appendere un quadro siano 
tanti, ma come potevo sapere che 
proprio dove volevo piantare il chiodo 
passava un tubo dell’acqua.
Non posseggo propriamente il pollice verde per i 
lavori domestici anzi, visto dove solitamente 
finisce il martello, sono più portato per il pollice 
gonfio. Al contrario, mio papà era, come tutti gli 
uomini di una volta, un esperto nei lavori 
domestici e bricolage. Ricordo quella volta che 
eravamo tutti a tavola e lui tornò a casa con 
un’espressione estatica in volto portando due 
cassette di pomodori. Rovesciò i pomodori sulla 
tavola e corse in garage, inchiodò le due cassette 
insieme, le dipinse di verde scuro e le battezzò 
“vetrinetta”. Nonostante avessero tutta l’aria di 
due cassette di pomodori inchiodate insieme, in 
casa eravamo tutti concordi che avrebbero fatto 

la loro bella figura esposte in una sala 
del Mart. Purtroppo all’epoca non c’era 
ancora il Mart, e abbiamo dovuto 
tenercele a casa. Quando arrivava 
qualcuno in casa, mia mamma si 
fermava sempre davanti alle cassette 
per mostrare l’invenzione di suo 
marito, rivelando che se avesse saputo 
che era un tale genio del bricolage 
l’avrebbe sposato nella culla. Come al 
solito, esagerava un po’.
Incoraggiato dal successo della 
vetrinetta al pomodoro, mio papà si 

mise subito a lavorare alla seconda intuizione 
bricolage: aprire una piccola finestrella nella 
porta di casa per far entrare il gatto. Senza 
pensare a come avrebbe fatto poi a non far 
entrare la neve. Dettagli. 
D’altra parte lui era così: un creativo del 
bricolage. Ricordo che una mattina scesi dal letto 
con gli occhi ancora chiusi e feci per 
stiracchiarmi e sbadigliare. Prima che riuscissi a 
riportare le braccia lungo i fianchi mi trovai con 
una fila di mensole in mano cariche di bicchieri e 
bottiglie. L’evento è riportato anche nel mio 
curriculum: “per un piccolo periodo sono stato 
anche espositore”.
 www.luciogardin.it

Torna in auge il dovere morale
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